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di Francesco Piccolo ispirato a Petronio

SATYRICON



Abbiamo un po’ tutti la sensazione di stare vivendo un periodo di impasse, di decadenza 
e di transizione verso qualcosa di sconosciuto. Da quando sono crollate le ideologie e 
le utopie che hanno segnato e insanguinato il Novecento sembra essere venuta meno 
la direzione storica da seguire e, non essendo chiara la méta, sembra non ci sia altra 
strada che girare a vuoto. Per questo ho chiesto a Francesco Piccolo di scrivere un 
testo che, ispirandosi al Satyricon di Petronio - che della decadenza dell’impero romano 
fece un ritratto memorabile - tentasse di raccontare la nostra decadenza, cercando 
di coglierne la peculiarità. Con una felicissima intuizione Francesco ha individuato 
nell’impoverimento linguistico il tratto che sta segnando la nostra epoca e lo ha fatto 
diventare materiale drammaturgico. È sotto gli occhi di tutti che siamo ormai intrappolati 
dentro un linguaggio che, quanto più viene ripetuto, tanto più si svuota di significato. I 
luoghi comuni ci rassicurano, ci anestetizzano, ma nello stesso tempo ci allontanano dai 
fatti, dalle questioni, dalle persone. “Le parole” sosteneva Heidegger “non sono strumenti 
per esprimere il pensiero, al contrario sono condizioni per poter pensare” e se le parole si 
ripetono senza senso, allora anche il pensiero resta fermo, gira a vuoto. Ma le parole che 
abbiamo a disposizione sono il frutto dell’epoca che viviamo, non viceversa, la cultura dei 
singoli individui può fare ben poco se all’orizzonte non c’è un linguaggio comune che 
permetta di immaginare nuove forme, nuovi pensieri, nuove energie che rimettano in 
gioco il cammino di ciascuno. I tempi sono poveri e gli individui ne sono vittime, travolti e 
impoveriti da una valanga che sembra inarrestabile. Siamo smarriti. Cercare di raccontare, 
attraverso il senso del ridicolo, la pena, il dolore, ma anche la tenerezza e il profondo 
senso di umanità che si nasconde dietro questo smarrimento è la sfida che mi pongo con 
questo spettacolo. 
Andrea De Rosa

LA MALINCONIA DELLA FESTA 
Quando il regista Andrea De Rosa mi ha proposto di lavorare al Satyricon per riadattarlo per un 
suo spettacolo, alla lettura mi è parso evidente cosa mi interessava, cosa mi stimolava, cosa 
cercavo: la combinazione tra mondanità ed esistenza, la decadenza appunto. Ciò che impesta 
o ammorbidisce lo slancio vitale. Ma con la coscienza vigile che la decadenza non è solo 
un giudizio che ricade sui tempi, ma anche un’attrazione e una fase che appare finale ma in 
realtà è pure la ricerca di un mondo nuovo. Per questo, la parte che anche Edoardo Sanguineti 
individuava come centro propulsore del testo, è anche il centro di ogni ragionamento intorno 
all’opera di Petronio: la Cena Trimalchionis. Da questa materia, da provinciale (come Petronio), 
sentivo di essere attratto. Ma una doppia volontà mi ha fatto deviare verso una riscrittura 
personale di quella festa: l’insensatezza di mettere mano al testo di Petronio; e ciò che esso 
ha invece generato di personale, quindi di vitale e contemporaneo. Perché il Satyricon ha la 
grandezza della cronaca del presente, e allora tanto valeva fare, come omaggio, una cronaca 
del presente. È chiaro che ci siamo messi in un guaio, perché con De Rosa facciamo uno 
spettacolo sul Satyricon in cui non c’è - o non c’è nel modo in cui deve esserci - la rete di 
protezione di Petronio. E anzi, c’è la pressione del testo originale a opprimerci. Allo stesso 
tempo, se non ci si mette in un guaio, che si fanno a fare le cose? Una delle caratteristiche 
dell’opera di Petronio è la contaminazione - un segno della decadenza dei costumi, e allo stesso 
tempo un modo per sfruttare quella decadenza. E di conseguenza anche questo spettacolo 
sarà pieno di contaminazioni, di citazioni e di gesti che vengono ripresi da ciò che si è imposto 
come stereotipo collettivo. E una delle questioni che oggi sono in discussione è il senso di 
inferiorità di Trimalcione davanti alla classe colta. Ecco, questo è un nodo interessante: chi fa più 
simpatia, il riccone volgare o l’intellettuale con gli occhi nostalgici rivolti al passato? Nessuno dei 
due? Sarebbe grave. Chi scrive deve amare, o avere almeno comprensione di chiunque, perfino 
di sé stesso - senza fare e farsi sconti. Quindi la risposta è: tutti e due. Sia nella disperata voglia 
di sentirsi superiori, sia nella volgarità dell’essere inferiori, c’è l’alito di vita (la vitalità) che sostiene 
qualsiasi racconto, qualsiasi messinscena. Quindi la cena di Trimalcione sarà come è o dovrebbe 
essere la vita (mondana e non): stanca, ripetitiva, piena di luoghi comuni e di rapporti superficiali 
o ipocriti; e sfrenata, brillante, irresistibile, qualcosa a cui non si può non abbandonarsi. La 
mondanità è il luogo contemporaneo, è anche il segno della decadenza, e pure la memoria 
riporta a ognuno di noi le decine e decine di momenti decisivi che sono accaduti durante una 
festa inutile. Quello che sappiamo è che nessuno può competere con Petronio sulla mondanità: 
lui dormiva di giorno e di notte si occupava della vita, e di notte ci sono più feste che riunioni 
di lavoro, e addirittura era diventato piuttosto famoso come sfaccendato. Allora io mi sono 
ricordato di un mio luglio romano, trascorso di giorno a lavorare e di sera fino a notte in un 
posto dove tutte le sere vedevo degli amici. Eravamo ogni sera lì, uguali, adulti e infantili, eccitati 
e annoiati. E così ho tratto ispirazione da quel luglio per raccontare in una sola festa, che è quella 
di Trimalcione, non i momenti belli e indimenticabili, perché quelli possono anche accadere, 
ma sono poco significativi nella rappresentazione, e sono perfino opinabili; ma le parti peggiori, 
ripetitive e stereotipate, in cui si può riconoscere il peggio di sé, ma un peggio morbido, direi 
molle, che accomuna la comunità dei mondani, dei mondani romani flaianeschi o qualsiasi 
sera d’estate in provincia. E questa mollezza non l’ho certo inventata io, né altri prima di me, 
ma bisogna arrivare a un tempo lontano: cioè, al Satyricon di Petronio. Lì sembra generarsi il 
racconto di quelle serate che accumuliamo per l’intera vita, alle quali ci rechiamo euforici o 
scontenti, e che ci fanno tornare a casa con un senso di malinconia, un grado e un colore 
di malinconia diversi da ogni altra occasione della vita: la malinconia delle feste e della fine 
delle feste. Il rito collettivo che ci rende tutti uguali, il momento in cui siamo una vera e propria 
comunità; e, contemporaneamente, il più grande spreco di tempo della nostra vita, seducente e 
superficiale, vuoto e irrinunciabile. Ciò che impesta e che ammorbidisce lo slancio vitale. 
Francesco Piccolo
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